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In questa seconda par.e dell’anno scolastico Palazzo Reale presenta uno 

dei più impor.anti inter;reti della pi�+ra del seicento, celebre per le sue 

opere a “lume di candela”: Georges De La Tour. La Sezione Dida�ica con il 

percorso propedeutico t*a “Lume e Luce” o@e alle scuole e alle famiglie 

l’occasione di conoscere l’ar.ista e la sua poetica pi�orica. I materiali di-

da�ici accompag6eranno sia l’osser0azione delle opere - selezionate per 

g*adi scolastici - che l’approfondimento individuale o in classe. 
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TAB CDEF F CDGF  

Non esiste rit*a�o, dipinto o incisione che possa illuminarci sul cara�ere di que-
sto pi�ore; di lui sappiamo che da figlio di for6aio divenne un cavaliere dagli 
stivali a soffie�o, g*ande cacciatore e appassionato di cani. Sappiamo che preferì 
vivere a Luneville, piu�osto che nelle cor.i di Francia e Lorena. Quali cer.ezze 
George de la Tour chiese di raccontare ai sui pennelli e ai suoi dipinti? Nono-
stante l'esig+ità delle inforMazioni biog*afiche sull'ar.ista, la cost*+zione del 
percorso dida�ico si sofferMa sull'immensa por.ata evocativa delle immagini, 
così rivelat*ici di un secolo complesso e cont*addi�orio, e, quasi per cont*asto, 
nella rappresentazione pi�orica del “vivere” nella sua semplicità: dorMire, ascol-
tare, g+ardare. Piccoli de�agli, resi in un impasto pi�orico che definisce forMe, 
tessit+re, rappresentazioni inserite nel prezioso catalogo della pi�+ra 
“luminista”. De la Tour pare impeg6ato a “ricreare il vero”. Quello che racconta 
sembra la rappresentazione più intima dell'essere umano, con la quale siamo 
chiamati a sintonizzare i nost*i sg+ardi e il nost*o cuore. Tu�o è calmo, sempli-
ce, nat+rale: la sua tavolozza è par.icolarMente generosa di rosso verMiglio e 
tenero viole�o - l'accordo cromatico perfe�o per illust*are “cor;o e spirito”. E 
molte immagini sembrano svelate da un sipario aper.o all'improvviso, in un 
dialogo continuo t*a lume e luce. Luce che colpisce gli ogge�i e luce emanata dai 
sogge�i; realtà fisica e dimensione spirit+ale. Luce nar*ante che ci g+ida nel 
silenzio più profondo, nella no�e, in un incont*o con la contemplazione e una 
visione del mondo pacificata. Per gli st+denti della Scuola Secondaria l'occasione 
per o@ire indizi sul secolo dell'assolutismo monarchico, delle scoper.e scientifi-
che, delle g+er*e che dilaniarono l'Europa, cont*apposti a un universo fa�o di 
rit*a�i “no�+r6i” dai volti addolciti g*azie all'uso di una luce sapientemente 
indirizzata per creare un'atMosfera teat*ale ed evocativa. Ambienti ricchi di 
umanità che, come nella scuola di Caravaggio, illust*ano un racconto per imma-
gini lontano nel tempo, ma capaci di svelare le piccole e g*andi verità del mon-
do. 



DOPO LA VISITA IN MOSTRA 
Riepilogo dell’esperienza 

SCUOLA  SECONDARIA 
 

 

 
 

 

 

 

I MATERIALI RICEVUTI                                                                                                                                                                                                

♦ Guida in most*a                                       

♦ Guida inseg6anti 
 

IN MOSTRA 

♦ Le�+ra delle opere osser0ate con libre�i g+ida ricevuti 

 

IN CLASSE 

♦ Approfondimento –ricerca– osser0azione 

♦ Utilizzo indicazioni dida�iche legate all’esperienza di osser0azione e st+dio 

♦ Approfondimento ed estensione dell’esperienza 



    INDICAZIONI PER POSSIBILI PERCORSI DIDATTICI 
 

Le indicazioni dida�iche si basano su tematiche che possono costit+ire, a di-

screzione dei docenti, ogge�o di approfondimento sui temi offer.i dai materiali 

g+ida ricevuti. Argomenti e riflessioni sono da considerarsi suggerimenti che 

pot*anno essere t*ado�i in specifiche a�ività di st+dio e di ricerca e/o con l’alle-

stimento di laboratori espressivi su differenti ling+aggi (g*afico, pi�orico, nar-

rativo), calibrando le proposte in base all’età e agli interessi degli st+denti. 

 

GEORGES DE LA TOUR 

MISTERO E SOLITUDINE DELL’UOMO TRA 
LUME E LUCE  

Una biog*afia da ricost*+ire 
 

♦                 Da figlio di for6ai a duca di  
            Lorena   
 

♦         Autonomia e rappor.o con la    
           Commi�enza: pi�ore del re /   
           alla cor.e di Luigi XIII     

♦         Il pi�ore della “verità spirit+ale”    
       

       

LA RAPPRESENTAZIONE TRA SPAZIO SEN-
ZA  SFONDO E FIGURA 
 
 

♦ Dipinto no�+r6o o diur6o 
♦ La dimensione intimista 
 

♦ Scene di vita domestica e quoti-
diana 

♦ L'immobile meditazione 
 

♦ I g*andi problemi della condi-
zione umana 
        

 

 

 

 

RICERCA 

APPROFONDIMENTI 

 

 

 

 

 

ATTIVITA’ DI OSSERVAZIONE 

CON I MATERIALI RICEVUTI 

 



 

       

 Uomini e donne del popolo          
 La farsa e la teat*alità 
 Il gioco e il baro/scene di genere  
 Infanzia e speranza 
 Uomini o Santi?  
 Umanità del mondo 
 

TRE ARTISTI LORENESI CONTEMPORANEI 
BAROCCHI 
 

♦ De la Tour 
♦ Callot 
♦ Der+et 
 

Analogie/differenze   
   
 
DE LA TOUR, CARAVAGGIO E I PITTORI A 
LUME DI CANDELA  

Ar.isti europei sullo sfondo del XVII secolo 
 

♦ La Tour 
♦ Caravaggio  
♦ Rubens 
♦ Gherardo della No�e  
♦ Le Nain  

Analogie e differenze 
 

SXYYFZZ[ GXED\[ 
 

♦ La Maddalena penitente 
♦ San Sebastiano   
♦ Gioco dei dadi/ bari 
♦ La buona vent+ra 
♦ La negazione di Piet*o 
♦ I musici- dalla st*ada alla cor.e 
 

♦ La fig+ra femminile t*a santità  
           e prostit+zione 

 

ANALISI DELLE OPERE 

CONFRONTO 

RICERCA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ATTIVITA’ DI 

OSSERVAZIONE 

LETTURA IMMAGINE 

CONFRONTO 



Un  

 

UN VIAGGIO NELLE ARTI DEL SEICENTO 
  
ESTETICA DEL BAROCCO 
La doppia faccia di uno stesso tempo 
 

♦ Limite - Infinito 
♦ Tradizione - Ricerca/Scoper.a 
♦ Reale - Ar.ificiale 
♦ Rigore – Liber.à 
♦ Fede – Sce�icismo 
 

Classici della le�erat+ra del XVII sec. 

♦ Moliere e Racine/Teat*o t*a commedia 
  e t*agedia 

♦ La Fontaine e Per*ault/Favole morali 
♦ Mig+el de Cer0antes/Don Quijote        
♦ William Shakespeare/Amleto 
 
 

L’italia, la commedia dell’ar.e/
g*o�esco e animalesco 
Relazione t*a rappresentazione  
pi�orica e le�eraria 
 

 

SOTTO IL CIELO D’EUROPA 

“L’EUROPA DEI PICCOLI STATI”.  
La g*ande crisi: eventi e ricadute nella _am-
mentazione religiosa, politica, economica e 
sociale. 
 

♦ le g+er*e di religione ( la g+er*a 
cont*o gli o�omani, t*a ca�olici 
e calvinisti,… ) 

♦ la g+er*a dei t*ent’anni 
♦ le persecuzioni  
♦ le mala�ie (peste, vaiolo…)       
 

 

 

 

 

RICERCA 

LETTURA 

VERBALIZZAZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ATTIVITA’ DI RICERCA 

APPROFONDIMENTO 

CONFRONTO/RIFLESSIONE 



 

 
L’EUROPA DEL SEICENTO VERSO UN  
PROCESSO  DI GLOBALIZZAZIONE     

 L’incont*o /Scont*o con gli alt*i mondi 
 

♦ Le esplorazioni: espansione dei 
limiti geog*afici/ confini  

 

♦ verso un processo di spostamen-
to degli equilibri europei (dal 
Mar Mediter*aneo al  nord Eu-
ropa) 

 

♦ il dualismo stato –continente/
mondo e individuo-stato 

 

♦ la colonizzazione e il 
“riconoscimento” dell’alt*o (gli 
indigeni, il meticciato…) 

 
 

L’EUROPA DI OGGI NELL’ERA DELLA  
GLOBALIZZAZIONE 
 

♦ la comunità europea 
♦ espansione dei confini: vir.+ale o 

reale? 

♦ l’ex.*acomunitario oggi 
 

 

I DIBATTITI SCIENTIFICO E FILOSOFICO 
TRA XVI  E XVII SECOLO E LA CRISI 
DELL’ANTROPOCENTRISMO    
 
 

La rivoluzione scientifica: dalla teoria  
coper6icana a Newton a�*averso le scoper.e, 
il metodo sperimentale  
 

♦ Bacone 
♦ Galileo 
♦ Car.esio 
♦ Newton 

 

 

 

 

 

 

APPROFONDIMENTO 

RIFLESSIONI 

CONFRONTO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ATTIVITA’ DI RICERCA  

DIBATTITO 

 



 

L’inquiet+dine, lo spaesamento, la ricerca di 
nuovi punti di riferimento. Crisi dell’uomo: 
una nuova concezione dell’individuo, alla 
ricerca di nuove risposte 
 

♦ Campanella 
♦ Locke 
♦ Montaig6e 
♦ Hobbes 
♦ ... 
 
 

RIFORMA E CONTRORIFORMA   
 

L’ar.e come “propaganda” e il suo effe�o  
pedagogico 
 

♦ Il Concilio di Trento 
♦ L’inquisizione spag6ola 
♦ L’inquisizione romana 
 

♦ La fiorit+ra di ordini religiosi/le 
con_ater6ite 

♦ Censura 
 

♦ Le persecuzioni della Chiesa 
romana e protestante              

 
La Chiesa ca�olica con il Concilio… 

♦ Devozione personale 
 

♦ Predicazione e rafforzamento di 
alcune devozioni (Madonna, 
Eucarestia, Sacro cuore..) 

 

♦ Il limite del proprio destino ter-
reno /preparazione alla mor.e 

♦ Superstizione e st*egoneria 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ATTIVITA’ DI DOCUMENTAZIONE  

RICERCA E APPROFONDIMENTO 

CONFRONTO  

RIFLESSIONE 



La Chiesa protestante della riforMa 

♦ Negazione della gerarchia  
ecclesiastica 

 

♦ Rappor.o individuale con  
il divino 

 

♦ Nessun riconoscimento delle 
fig+re dei santi 

 

♦ La fig+ra della Madonna:  
donna, madre di Gesù 

 

♦ Nessun riconoscimento per le 
immagini sacre e reliquie 

 

Le ar.i al ser0izio di/ La commi�enza  

♦ Chiesa ca�olica e Chiesa prote-
stante 

♦ Nobiltà e aristocrazia 
♦ Borghesia Commercianti 
 

 

LA RAPPRESENTAZIONE DELLA DONNA 

IL SIGNIFICATO SIMBOLICO TRA IL FEM-
MINILE E IL DIVINO: per rafforzare il valore 
educativo della pi�+ra a�*averso la par.ecipa-
zione emotiva 

 

♦ Innocenza e peccato 
♦ Vir.c e vizio 
♦ Vita e mor.e 
♦ Sante e scene sacre 
♦ Nel mito e nella storia 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RICERCA 

ANALISI 

APPROFONDIMENTI 

RIFLESSIONI 



 
Allegoria  della vita quotidiana: rappresenta-
zione iconog*afica, catalogo delle vir.c 
 

♦ Si pe�ina 
♦ Si specchia 
♦ Inseg6a 
♦ Pensa / rifle�e 
♦ Soccor*e 

 

 

 

RICERCA 

ANALISI 

APPROFONDIMENTI 

RIFLESSIONI 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATI 



 

 

Marina Mojana 
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La vita di Georges de La Tour resta un mistero per t+�i gli storici, i collezionisti e 

gli appassionati che si sono interessati alla sua ar.e, fa�a di una bellezza poten-

te e impalpabile, velata però dall'ombra del limite, meschino e squallido, che 

incombe sulla sua persona. 

Era nato a Vic sur Seille, un g*osso borgo della provincia lorenese, nel marzo del 

1593, morì di pleurite nel gennaio 1652. Quasi nulla ci parla di lui: non un testo 

scri�o di suo pug6o, non un rit*a�o, né un autorit*a�o; soltanto numerosi a�i 

giudiziari del tempo dai quali emerge il profilo di un uomo avido, violento, dal 

cara�ere ar*ogante, sempre teso a difendere i privilegi nobiliari conquistati con 

il mat*imonio. Amava passeggiare in campag6a, circondato da mute di levrieri e 

di cani da caccia spag6oli; li nut*iva e accudiva con a�enzio0ne, molto più di 

quanta ne riser0asse ai suoi contadini, che st*apazzava e che immor.alò nei qua-

dri come vecchi pezzenti, spesso accompag6ati da musicanti ciechi e litigiosi. 

L’ar.ista li osser0ava con distacco, quasi con disprezzo. Li st+diava con occhi da 

scienziato, li ca�+rava con la dest*ezza dell’entomologo e poi li immergeva nella 

forMalina della sua pi�+ra a olio, immobilizzandoli in una luce diur6a, _edda e 

ir*eale. Il mistero della sua pi�+ra illumina solo in par.e quello della sua vita 

privata, t*a mediocrità e voglia di risca�o. Era figlio di for6ai: suo padre, suo 

nonno e suo zio appar.enevano alla classe piccolo borghese degli ar.igiani, men-

t*e alt*i membri della famiglia svolgevano l’a�ività di calzolai, di muratori o di 

sar.i. Erano t+�i di religione ca�olica e vivevano Vic sur Seille, baluardo della 

cont*oriforMa in Lorena, una regione sempre più aper.a ai protestanti.  
 
 



 

Si era sposato a 24 anni con Diana Le Nerf, maggiore di lui di un anno ed erede 

di una nobile e ricca famiglia di argentieri del duca. Nello stesso anno avevano 

o�enuto proprio da Enrico I di Lorena l’esonero di pagare le tasse municipali, 

aveva aper.o bo�ega a Luneville e ingaggiato un praticante. A quanto ne sap-

piamo, il suo atelier ospiterà, t*a il 1620 e il 1651, ben cinque apprendisti. Il pri-

mo, Claude Baccarat, non era un lavoratore perfe�o e resisterà poco, preferendo 

inseg6are matematica ai bambini nella comunità religiosa del Saint-Sauveur. 

Dall’apprendistato di Charles Roy6et, che La Tour recluta nel Natale del 1625, 

non sappiamo nulla. Nel 1636 il pi�ore prende a bo�ega suo nipote Francois 

Nardoyen, destinato a morire di peste quello stesso anno. Chretien  

George, figlio di un mercante di Luneville, amico di La Tour, ent*a in bo�ega nel 

1643, al ritor6o del maest*o dal suo soggior6o parigino (1639-1640). Non farà, 

t+�avia, car*iera visto che, nel 1651, lo t*oviamo ar*+olato nelle milizie lorenesi al 

ser0izio del marchese di Ville. Soltanto Jean-Nicolas Didelot, assunto nel 1648, 

o�er*à lo stat+to di maest*o-pi�ore, farà un buon mat*imonio a Vic e aprirà un 

suo atelier. Il cont*a�o è bene ar.icolato e illuminante sui cost+mi del tempo: 

l’apprendista deve badare al cavallo dell’ar.ista, a nut*irlo e a badarlo; deve se-

g+ire il maest*o quando occor*e e prendersi cura della sua persona e dei suoi 

interessi: andare in campag6a per lui, recapitare qualche le�era, ser0ire a tavola. 

Inolt*e presterà i ser0izi propri del giovane di bo�ega: t*it+rare i colori, prepara-

re le tele, posare come modello. L’ar.e era per Georges de La Tour uno st*+mento 

di ascesa sociale e un riflesso del bel mondo di cor.e t*apela dai suoi quadri gio-

vanili di genere moraleggiante, in cui si nar*ano storie di giocatori che barano a 

car.e, di indovine egizie che der+bano ricchi sprovveduti e di vecchie chiromanti 

che leggono la mano a giovani cavalieri. La sua cult+ra visiva non è d’impronta 

romana e non sono caravaggeschi i suoi de�agli forMali; però si avver.e lo stesso 

modo di puntare sull’uomo, di comprimerlo in uno spazio chiuso, senza sfondi, 

senza paesaggio, con le ombre che diseg6ano i cor;i e l’immagine che incombe 



su chi sta a g+ardare. Anche Georges de La Tour prendeva in prestito dalla vita 

di t+�i i gior6i i suoi indimenticabili personaggi. Nel 1626, ment*e la carestia 

affamava la regione, un fabbro di Luneville viene incaricato dalle autorità di 

divellere il chiavistello del g*anaio del pi�ore, per dist*ibuire il g*ano ai più po-

veri. Forse La Tour, in tempi di miseria, g+er*e ed epidemie, tesaurizzava il _+-

mento per poi speculare sul prezzo? Probabilmente no, perché il g*anaio di sua 

proprietà risulta in quell’anno affi�ato, però nel 1636 l’ar.ista è ancora citato in 

giudizio. Questa volta vince il processo intentatogli per malt*a�amenti da un 

ufficiale esa�ore che si era presentato alla sua por.a per riscuotere le imposte ed 

era stato allontanato a calci. Pistole�ate, colpi di bastone, minacce per chiun-

que cercasse di violare le sue numerose proprietà. L’ar.ista si rendeva odioso 

agli occhi degli abitanti di Luneville e si compor.ava come un sig6ore del luogo, 

sebbene non ne avesse diri�o per nascita. Al cont*ario le sue opere ci parlano 

della dolcezza del Neonato di Rennes; della t*anquillità della Donna che si 

spulcia (Nancy), in realtà una fanciulla davanti al nonno addorMentato. Dove 

t*ova il silenzio per concepire questi capolavori a lume di candela? La sua Lore-

na in quegli anni è campo di ba�aglia t*a le arMate del re e quelle del duca: nel 

1638 un gigantesco incendio devasta Luneville, rasa al suolo dai _ancesi; anche 

la casa e la bo�ega del maest*o vanno in f+mo. Non si salva nemmeno un boz-

ze�o, ma l’ar.ista non si perde d’animo. A 46 anni, padre di dieci figli, ricomin-

cia da zero e par.e con la famiglia per Parigi. Qui vivono molti suoi estimatori e 

collezionisti e qui nel 1639 viene nominato “Pi�ore ordinario del Re”. Trascor*e-

rà un anno nella capitale, alloggiando nelle gallerie del Louvre e vendendo qua-

dri al Cardinale Richelieu (il San Gerolamo oggi a Stoccolma), al soprintenden-

te alle finanze Buillon (il Pentimento di San Piet*o), all’ebanista Boulle che ar*e-

dava i saloni di Versailles e persino al re Luigi XIII, che colloca il suo san Seba-

stiano in una no�e in camera da le�o. Come conciliava car*ierismo e poesia? Il 

seg*eto sta forse in un quadro a lume di candela, poi replicato in più versioni 



come fosse il suo autorit*a�o spirit+ale; nar*a la storia di un’anima t*a peccato 

e redenzione, dove la luce è vita e il buio è mor.e. La donna rit*a�a ver*à de�a 

la Maddalena penitente o allo specchio, ma si sa che nel Seicento, dopo Cara-

vaggio; il sogge�o religioso è soltanto un pretesto. La dipinge dopo averla in-

cont*ata nella Comunità di “Not*e Dame du ref+ge”, una cong*egazione che 

accoglieva donne di st*ada. L’aveva fondata a nancy, nel 1624, la nobildonna 

Marie Elisabeth de Ranfanig e papa urbano VIII aveva dato la sua benedizione 

nel 1634. La casa-famiglia dava ospitalità alle cosidde�e “ragazze perdute”, che 

per pochi _anchi si vendevano al primo passante. La fondat*ice, divenuta poi 

Madre Maria Elisabe�a della Croce di Gesù, le toglieva dal marciapiede, o@iva 

loro un te�o e anche la possibilità di un lavoro. Una volta in comunità le giova-

ni donne venivano suddivise in t*e classi ben distinte, a seconda della loro voca-

zione. Per Georges de La Tour sono t+�e Maddalene: le ragazze d’onore, pronte 

a consacrare la vita al recupero delle sorelle più sfor.+nate; le ragazze pentite e 

desiderose di cambiare vita; le svent+rate per sempre. Og6una di loro, comun-

que, g+arda verso la fiamma della candela che si rifle�e nello specchio ment*e 

medita sulla brevità dell’esistenza umana, che si consuma come t+r6o di veglia. 

Anche la fine di Georges de La Tour giunge all’improvviso, nell’inver6o del 1652. 

Le ultime note documentate descrivono Luneville f+nestata da un’epidemia di 

pleurite: il 15 gennaio Diane, la moglie dell’ar.ista, muore improvvisamente, 

colpita da febbre e da infar.o. Una se�imana dopo è la volta del giovane ser0ito-

re e il 30 gennaio dello stesso de La Tour. L’ar.ista passa a miglior vita senza ave-

re il tempo di fare testamento. Gli sopravvivono soltanto due figlie, Claude e 

Christine e un maschio, Etienne, che diventerà “Pi�ore ordinario del re” e nel 

1670 sarà nominato nobile a t+�i gli effe�i. La scalata sociale era orMai compiu-

ta. L’ar.e, si dice, unisce il cielo e la ter*a. A quale dei due f+ più vicino Georges 

de La Tour? 
 
Da Sole 24ORE   20 novembre 2011 



 

 

Jean-Pier*e Cuzin     
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I _ancesi adorano La Tour: insieme alle scult+re romaniche e gotiche, a Char-

din, a Corot e a Cézanne, il pi�ore lorenese è in cima alla lista delle glorie na-

zionalie la sua ar.e è percepita come qualcosa che appar.iene profondamente a 

t+�i. Eppure la scoper.a del pi�ore lorenese, nel secolo scorso, si deve anzit+�o 

a un tedesco, HerMann Voss, a un italiano, Rober.o Longhi, e a due esuli 

dell’Europa cent*ale, Vitale Bloch e Charles Sterling. È stato quindi necessario 

che alt*i g+idassero lo sg+ardo dei _ancesi su un pi�ore che in seg+ito loro 

stessi cont*ibuiranno a rendere un nome di spicco del mondo dell’ar.e. Lo stes-

so Paul Jamot, stimabile storico di La Tour presto unitosi al g*+ppo degli 

“scopritori”, avrà pur sempre una predilezione per i _atelli Le Nain. 

Successivamente gli st+diosi _ancesi si sono in par.e riappropriati della fig+ra 

di La Tour. François-Georges Pariset, Jacques Thuillier, Pier*e Rosenberg, Dimi-

t*i Salmon e l’autore di queste righe, t*a gli alt*i, hanno rispe�osamente accolto 

il lavoro degli inglesi– quali Anthony Blunt, Benedict Nicolson, Christopher 

Wright – ma, al tempo stesso, hanno t*asforMato l’opera di La Tour in una ma-

teria pre�amente _ancese (eccezion fa�a per i validi st+di di Anna O�ani Ca-

vina in Italia, di Philip Conisbee negli Stati Uniti e di Akiya Takahashi in Giap-

pone). Il lavoro metodico di archivisti e storici, questa volta molto “nazionale”, si 

è sommato ai cont*ibuti di Michel Antoine, Anne Reinhold, Michel Sylvest*e, 

Paule�e Choné e Rober. Fohr. Tu�o ciò ha concorso alla forMazione dell’a�+ale 

immagine di Georges de La Tour, che t+�avia può essere sensibilmente modifi-

cata dalla scoper.a di un nuovo documento o di un nuovo  dipinto. Questo ar.i- 



sta – difficile da descrivere, da catalogare, da associare a un movimento – è sta-

to per molto tempo considerato un solitario, un genio che lavorava nel suo paesi-

no della Lorena, lontano dalle g*andi ci�à europee, continuando a s_+�are al-

cuni filoni – orMai esauriti ovunque – del caravaggismo, i suoi sogge�i e pro-

cessi stilistici. Era necessario quindi abbandonare l’idea di un ar.ista sostanzial-

mente “malede�o”, che d’alt*onde ben si addiceva all’oblio che lo aveva avvolto 

dopo la mor.e. Tu�i i documenti emersi negli ultimi quarant’anni hanno confer-

mato che era un pi�ore famoso e ricercato: a capo di un atelier molto a�ivo, la-

vorava per il duca di Lorena, per Luigi XIII e per Richelieu, e i suoi dipinti face-

vano par.e delle maggiori collezioni parigine. La Tour si è g*adualmente 

“sprovincializzato” e “denazionalizzato”, al punto che oggi bisog6a considerarlo 

un ar.ista autenticamente inter6azionale. 

La storia dell’ar.e non è cer.o priva di pi�ori di respiro “europeo”, e spesso si 

t*a�a dei più g*andi – nelle rispe�ive epoche, Tiziano e Rubens erano come 

principi reg6anti sull’intero continente, al pari dei sovrani che ser0ivano e di cui 

celebravano la gloria. Nell’ambito che qui ci interessa, quello dei seg+aci di Cara-

vaggio, è il caso di citare Orazio Gentileschi, che dopo essere stato a Roma e Na-

poli si recò a Parigi e si stabilì in Inghilter*a; Simon Vouet, che visitò l’Inghilter-

ra, Costantinopoli e Venezia, si t*asferì a Roma e infine tor6ò nella sua Parigi; e 

Claude Vig6on, che dopo aver visto Roma andò in Spag6a e poi fece car*iera 

anche a Parigi. Occor*e inolt*e menzionare Ger*it van Honthorst, a�ivo nei Paesi 

Bassi, a Roma e in Inghilter*a, e Louis Finson di Br+ges, che divulgò la lezione 

caravaggesca a Roma, a Napoli, nel sud della Francia e a Parigi; senza dimenti-

care due ar.isti nati nello stesso anno, Van Dyck, che da Anversa par.ì per l’Ita-

lia per poi t*asferirsi a Londra, e Velázquez, che da Siviglia si spostò a Roma e a 

Madrid. Un lungo elenco di pi�ori propriamente europei, di cui le cor.i, piccole 

o g*andi, si contendevano pale d’altare, scene di storia e rit*a�i. 

In con_onto, il nost*o lorenese può sembrare quasi un modesto viaggiatore, che  
 



dalla sua regione si spinse a Parigi, ar*ivò a Roma, in Italia e forse, chissà, fino 

ai Paesi Bassi. Ma è la pi�+ra di La Tour – per la sua peculiarità, per i modelli 

cui è ispirata e per il suo livello di ambizione – a fare di lui un ar.ista europeo. 

Nei suoi dipinti non è facile individuare esa�amente gli elementi mut+ati dai 

diversi cent*i cult+rali italiani. Ora che chi scrive è persuaso del soggior6o del 

giovane pi�ore nel Bel Paese, il f+oco creativo che ardeva a Roma sembra essere 

stato cr+ciale per la sua pi�+ra, e l’esempio di Caravaggio decisivo. Ma, come 

ben sappiamo, quel f+oco era alimentato dall’Europa intera, poiché coinvolgeva 

pi�ori provenienti da t+�o il continente, animati da un desiderio di competi-

zione. Ricordiamo il r+olo che pot*ebbero aver svolto, olt*e al giovane Ribera, 

ar.isti olandesi come Honthorst e Terbr+gghen e _ancesi come Vig6on e Tour-

nier. Non bisog6a inolt*e so�ovalutare un pi�ore come Orazio Borgianni, con le 

sue scene di pover.à vibranti di umanità, né, forse, Bar.olomeo Cavarozzi. Nella 

prima metà del Seicento, Roma e le alt*e ci�à probabilmente visitate da La Tour 

o@ivano migliaia di stimoli che potevano aiutare un giovane pi�ore a t*ovare la 

sua st*ada. Al tempo stesso Roma, all’epoca crocevia di cult+re, invita a g+arda-

re alt*ove. Il rappor.o t*a l’ar.e di La Tour e quella dei pi�ori del Nord presup-

pone conta�i in vari paesi con ar.isti che a loro volta hanno visitato diversi luo-

ghi, con opere che pot*ebbero, anch’esse, essere state spostate, e con incisioni 

che, dal canto loro, sembrano fa�e apposta per viaggiare. Questi conta�i, spes-

so evidenti per le spiccate analogie forMali, sembrano conferMare l’interesse di 

La Tour per i suoi contemporanei – gli ar.isti che pot*ebbe aver conosciuto a 

Roma come Terbr+gghen, Baburen e Honthorst, il cui solido nat+ralismo ispi-

rato alla quotidianità della povera gente perMea anche i dipinti che realizze-

ranno a Ut*echt nella seconda par.e delle rispe�ive car*iere. Lo stesso discorso 

vale per i pi�ori o gli incisori della sua generazione, come Jan van de Venne o 

Jan Woutersz. de�o Stap, osser0atori acuti, a volte spietati, di un’umanità mise-

rabile – la stessa che circondava La Tour nella sua Lorena devastata dalle ope-



razioni militari. Nel suo st+dio dei pi�ori del Nord, La Tour si spinge sempre più 

su, fino ai seg+aci di Quentin Metsys, come Marinus van ReyMerswaele o Jan 

Cor6elisz. VerMeyen, stimabili ar.isti che amano dispor*e scene di genere e sog-

ge�i religiosi intor6o a un tavolo, moltiplicando le descrizioni ossessive di og-

ge�i, di libri e fogli di car.a, spesso scegliendo punti di vista for.emente scorcia-

ti, a volte in  ambientazioni no�+r6e. La st*aordinaria tela del museo di Leopoli, 

intitolata Il denaro versato, è chiaramente ispirata a questi dipinti. Arcaismo? O 

piu�osto il g+sto per la citazione di opere di un secolo prima, ben note agli ap-

passionati di pi�+ra, affascinati dall’ostentazione di quel nat+ralismo tagliente e 

raffinato? Bisog6a forse considerare La Tour un pi�ore colto, che fa riferimento 

ora a Honthorst, ora agli anversani del Cinquecento, a seconda dei sogge�i e 

delle aspe�ative dei clienti? Accanto ai riferimenti ai pi�ori nordici – t*a cui 

bisog6erebbe citare anche gli emuli di Lucas van Leyden – è sor;rendente t*o-

vare rimandi ad ar.isti all’epoca in voga, come Adam de Coster, pi�ore di Me-

chelen, che Benedict Nicolson confondeva talvolta con Gerard Seghers e di cui 

Georges de La Tour, alla fine della sua car*iera, sembra aver visto – se non imita-

to – i dipinti di indubbia ispirazione honthorstiana, eppure piacevolmente pe-

culiari. Tu�o ciò avveniva in un momento – la fine degli anni quaranta del Sei-

cento – in cui i r+oli di Georges e del figlio Etienne nell’esecuzione e persino nel-

la proge�azione dei dipinti non erano ben definiti, come risulta evidente ad 

esempio nella Negazione di san Piet*o di Nantes . 

Esistono dei collegamenti t*a La Tour e i pi�ori spag6oli? A prima vista un rap-

por.o c’è. Diversi dipinti del lorenese sono stati a�*ibuiti a degli spag6oli prima 

della cor*e�a individuazione del loro autore. Il nat+ralismo aspro, sopra�+�o 

nei volti e nei cor;i di vecchi descri�i senza pietà e nell’insistenza sull’aspe�o 

miserevole degli abiti, t*ova dei rimandi nell’ar.e spag6ola, come l’energico risal-

to dato ai volumi che escono dall’ombra e la voluta semplificazione geomet*ica. 

Un San Gerolamo di Zurbarán e uno di La Tour, di poco precedente, fanno par-



te della stessa famiglia, quella dei plastici puri che anticipano Juan Gris. Tu�a-

via nulla collega La Tour alla Spag6a, se non si tiene conto della t*adizione 

dell’Apostolado, una serie di apostoli raffig+rati a mezza fig+ra, ricor*ente in 

Spag6a come nelle Fiandre e in Italia, ma piu�osto rara in Francia e in Lorena 

al di f+ori degli esemplari a stampa. E dei conta�i, che oggi sembrano fonda-

mentali, con il giovane Ribera a Roma prima del 1616. 

Dovremmo g+ardare a est, verso l’Impero? Lunéville e Nancy si t*ovano nella 

zona di confine, come sappiamo: a poche decine di chilomet*i di distanza si par-

la tedesco. Conosciamo pochissimo gli ar.isti provenienti dalle regioni del Reno 

della prima metà del Seicento: le devastazioni hanno fa�o sì che oggi possiamo 

solo suppor*e l’esistenza di un viaggio o di un conta�o. Spesso ci sor;rendiamo 

dell’aspe�o “düreriano” di questo o quel personaggio di La Tour, di questa o 

quella semplificazione geomet*ica di un drappeggio, di un cranio semisferico; il 

t+�o associato a innumerevoli e delicati elementi g*afici nella resa della pelle o 

della peluria di un sogge�o. Qual è stato il percorso che ha por.ato alla realizza-

zione dei dipinti e delle incisioni di questo ar.ista? Benedict Nicolson pone l’ac-

cento sui motivi che impreziosiscono la cor6ice dello specchio nella Maddalena 

Wrightsman, molto simili a quelli scolpiti da un ar.ista di Monaco, Christoph 

AngerMair, mor.o nel 1633. Ma i mobili e le incisioni possono essere spostati da 

un luogo a un alt*o, dunque questa somiglianza non testimonia alcun viaggio. E 

ancora, a proposito di Monaco di Baviera, è il caso di citare la bella Maddalena 

penitente di g+sto latouriano eseg+ita da Johann Ulrich Loth e datata 1630. Gli 

elementi a disposizione non sono sufficienti per ipotizzare un viaggio in Baviera, 

ma lo sono per immaginare una più ampia dimensione dell’ar.e di La Tour. 

Dunque, è così poco _ancese questo pi�ore tanto amato dai _ancesi? Abba-

stanza poco, considerato quanto di profondamente lorenese vi è nella sua ar.e. 

Insieme a Jacques Callot, anche lui ar*icchito da esperienze all’estero, La Tour è 

prima di t+�o un figlio della sua ter*a. Con Callot, e forse con Jacques Bellange,  
 
 



 

è il genio di una nazione, la Lorena, t*a la Francia e l’Impero, che non f+ mai 

nulla di più che un ducato e cer.amente non il paese che avrebbe pot+to essere 

se la storia non glielo avesse impedito. Eppure La Tour voleva essere un ar.ista 

_ancese. Si unì alla causa di Luigi XIII e poi a quella della reggente Anna d’Au-

st*ia, t*ovando a Parigi un’illust*e clientela, a cominciare dalla cor.e del re, e ten-

tando, apparentemente invano, di a�*ibuire durevole fama alla sua ar.e a�*a-

verso t*e incisioni realizzate proprio con questo scopo, ma che non ebbero riso-

nanza e vennero associate al nome di Callot. La moda – sempre lei – era già 

l’interesse primario dei parigini, e queste incisioni ar*ivarono t*oppo tardi. Di-

pingere sogge�i affascinanti ed eccent*ici, al confine t*a romanticismo ed esoti-

smo, non era sufficiente: La buona vent+ra e Il baro, con i loro nast*i, le piume e 

gli sg+ardi obliqui, non seducevano più i collezionisti parigini. Erano orMai dé-

modé. C’era bisog6o di un g+sto più intelle�+ale e nobile: Poussin era quello che 

ci voleva per loro. L’impor.anza fondamentale del lume di candela nell’opera di 

La Tour non può non essere menzionata. Tu�avia gli incomparabili t*ag+ardi 

del pi�ore – che in questo campo crea forse i capolavori di quello che era un 

genere, più che una moda – risalgono a un’epoca tarda e non contengono nulla 

di innovativo. Questi lavori concent*ano e riassumono una ricerca por.ata avan-

ti nella pi�+ra occidentale sin dal Medioevo, prima con i sogge�i no�+r6i, come 

la Natività o l’Orazione nell’or.o, che esigevano questo tipo di luce, poi con i ve-

neziani Tiziano, Tintore�o e Jacopo Bassano, che t*amandarono il genere a El 

Greco. In seg+ito venne riproposto a Roma da Saraceni, de�o “Carlo Veneziano”, 

e ripreso dall’allievo lorenese di quest’ultimo, Jean Leclerc. Per la sua preziosa 

rarità, la luce propagata dalla candela è un motivo caro ai manieristi della se-

conda metà del Cinquecento: il genovese Luca Cambiaso, ad esempio, le cui 

molteplici Natività sembrano presagire La Tour; e pot*emmo citare molti alt*i 

possibili percorsi, a�*averso i pi�ori del Nord e i praghesi a�or6o a Rodolfo II. 

Se t*a il Cinquecento e il Seicento ci f+ un’esperienza pi�orica che può essere de-  
 
 



 

finita “europea”, questa è cer.amente quella dei no�+r6i.  

La Tour riprende, riassume e concent*a questa ricerca che si dissolverà nei pre-

ziosi effe�i di Schalken e poi in quelli più “scientifici” di Wright of Derby. Egli si 

con_onta con loro e li supera, paradossalmente, con il suo San Giovanni Ba�i-

sta, che risale agli ultimi anni, eliminando quasi og6i elemento, compresa la 

stessa candela. Si pot*ebbe mai t*ovare un ar.ista più complesso? Spesso La 

Tour appare come un pi�ore sperimentale, che cerca le soluzioni più diverse, 

riprende antichi dipinti per realizzare nuove composizioni, dipingendo scene 

diur6e e no�+r6e nello stesso periodo, come se volesse assumere e fare suo un 

secolo di pi�+ra europea. Ma, in fondo, non è forse il dono dei g*andi ar.isti 

quello di apparire semplici alla fine di un percorso est*emamente impeg6ativo? 
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Ci sono questioni complesse per rispondere alle quali la storiog*afia impiega 

parecchio tempo , una di queste cer.amente rig+arda la cost*+zione di una co-

scienza europea, la sua diff+sione, la sua evoluzione storica. Probabilmente, 

par.e delle difficoltà politiche e ideologiche  che l’Unione Europea sta a@on-

tando in questi ultimi anni è anche dovuta alla lentezza con cui si stanno for-

mando una coscienza condivisa, l’idea di avere alle spalle un passato e una me-

moria comuni nonché un proge�o verso cui tendere, rendendo complessa  per-

fino quell’”invenzione di una t*adizione” che, come ci inseg6a Eric Hobsbawm, 

f+ uno degli st*+menti del consolidamento dei nuovi stati nazionali e della 

nuova forMa dello stato-nazione. Spesso, come osser0a Federico Chabod, pos-

siamo ricost*+ire “lo sviluppo dell’idea di Europa essenzialmente a�*averso 

le polemiche e le discussioni cont*o alt*e idee, cont*o alt*i continenti”. Per tale 

ragione, secondo il catalano Fontana, questo processo può essere ripercorso 

mediante la metafora dello specchio: a�*averso la raffig+razione di quello che 

nel corso dei secoli gli europei consideravano “alt*o da sé” viene a crearsi di ri-

flesso una cont*oimmagine che li definisce. Coscienza europea sig6ifica infa�i, 

secondo Chabod, “differenziazione dell’Europa, come entità politica e morale, 

da alt*e entità” per cont*apposizione. Se ci domandassimo, quindi, se all’epoca 

di Georges de La Tour (1593-1652) esistesse una coscienza europea, intendendo 

come tale il senso di appar.enenza a uno spazio condiviso, a una civiltà comune 
 



  

a un condiviso universo valoriale, a un deterMinato percorso storico, e cosa si 

intendesse per Europa, la risposta sarebbe piu�osto complicata e necessitereb-

be di diversi disting+o. Secondo alcuni storici, il momento in cui nasce la consa-

pevolezza di essere par.e di uno spazio comune europeo può forse essere identi-

ficato in quel periodo t*a il 1680 e il 1715 che Paul Hazard ha definito “crisi della 

coscienza europea”, anni confli�+ali in cui avvenne un “br+sco passaggio” dalla 

crisi seicentesca a un’epoca più for.emente indirizzata 

verso la “ragione” e i “lumi”, epoca peralt*o ancora cont*addistinta da una for.e 

e diff+sa percezione dell’esistenza e dell’appar.enenza a diverse identità nazio-

nali in cont*asto _a loro. Marcello Verga ha osser0ato come il tema delle 

“differenze nazionali” abbia, dal XVIII secolo in avanti, “cara�erizzato for.emen-

te” e “accompag6ato” la riflessione sulla domanda che nel 1935 Hazard avrebbe 

posto in questi terMini: “che cos’è l’Europa?”. L’Europa del XVII secolo ha molte-

plici aspe�i che si giustappongono e si compenet*ano, definendo un percorso 

disomogeneo che t+�avia possiede una sua t*acciabilità e una sua identificabile 

diacronia. La dimensione cult+rale, almeno a un primo sg+ardo, 

pot*ebbe apparire piu�osto omogenea, dominata com’è dal passaggio dal Rina-

scimento al Barocco, dalla RiforMa protestante al ca�olicesimo post*identino, 

con la rielaborazione di codici espressivi e raffig+rativi in diversi ambiti, da 

quello le�erario a quello ar.istico, a quello politico. Vi è cer.amente un’osmosi 

t*a la produzione cult+rale e la politica, non solo per i ling+aggi ado�ati, ma 

anche per le metafore, le allegorie, le conce�+alizzazioni, le inter;retazioni usa-

te. Tra queste, t*oviamo una raffig+razione allegorica dell’Europa che si mantie-

ne costante dall’antichità al Cinque-Seicento, spesso giungendo al Se�ecento, 

che la rappresentata come una “donna-regina” a cui vengono offer.i gli omaggi 

delle alt*e par.i del globo. Come osser0a Verga, si t*a�a in realtà di un cor;o 

composto da diverse entità, “un cor;o misteriosamente capace di contener mol-

ti cor;i-popoli, non t+�i par.e di essa allo stesso titolo e con gli stessi diri�i”. 



Era un’immagine indubbiamente f+nzionale anche a sostenere i diversi interes-

si e ambizioni delle unità politiche che la componevano, “come testimonia l’Eu-

ropa in forMa virginis – con la Spag6a che stava a occupar6e la testa – così 

cara alla propaganda spag6ola del XVI secolo”9, ma che ben rispondeva anzi-

t+�o all’idea dell’Europa, dei suoi paesi e dei suoi popoli, che circolò assai diff+-

samente nel continente nel XVI e nel XVII secolo. Il riferimento all’Europa come 

entità geog*afica, politica, cult+rale è in realtà ben più antico. Già in precedenza 

c’era stato un richiamo in Dante: anche se non appare chiara la sua esa�a 

estensione geog*afica, l’Europa cui si riferisce il poeta è costit+ita dal “g*an bloc-

co delle nazioni cent*o-occidentali, che egli ha costantemente so�’occhio nelle 

sue meditazioni e preoccupazioni, il blocco nel cui cent*o sta l’Italia”, penisola 

che costit+isce il “giardino de lo imperio”. Chabod osser0a come per Dante vi 

fosse una distinzione t*a la dimensione morale e quella fisica del continente 

europeo: se da un punto di vista geog*afico egli ricomprende anche i Balcani, 

dal punto di vista morale questi vengono esclusi. Infa�i l’Europa fisica non co-

stit+isce più una “unità morale-religiosa, nonché politica; perché, dunque, il 

conce�o ‘civile’ non cor*isponde a quello ‘geog*afico’”. La ragione di questa scis-

sione è motivata dalla consapevolezza che una par.e cospicua del continente 

“non o�empera all’autorità della Chiesa, sf+gge a essa come le sf+ggono Asia e 

A_ica”. L’Europa dei le�erati si rinsalda e si cara�erizza pienamente in quanto 

entità morale e civile, e per.anto politica, durante l’Umanesimo e il Rinascimen-

to. Machiavelli f+ il primo a concepirla in terMini sia geog*afici sia “laici”. Il fio-

rentino indica chiaramente l’est*aneità del continente rispe�o a quello asiatico, 

spiegando al le�ore dell’Ar.e della g+er*a come “ il ragionamento mio delle cose 

di g+er*a non ha a passare i terMini d’Europa. Quando così sia, io non vi sono 

obbligato a rendere ragione di quello che si è cost+mato in Asia”. Tale distinzio-

ne, peralt*o, non appar.iene soltanto alle diverse t*adizioni belliche ma a�iene 

anche alle istit+zioni, alle qualità fisiche, ai cost+mi, alla mentalità e, so-



pra�+�o, alle “forMe di reggimento politico”. Così Machiavelli ricorda ai suoi 

le�ori il caso dell’Impero o�omano, simbolo e paradigMa della forMa stato 

asiatica per gli europei del XV-XVI secolo: “t+�a la monarchia del Turco è gover-

nata da uno sig6ore; gli alt*i sono sua ser0i”. Lo stesso terMine “europaeus” è 

a�estato solo nel XV secolo, in Enea Silvio Piccolomini, ment*e dobbiamo anco-

ra a Dante Alighieri l’identificazione, nel XIV secolo, dell’Europa come “pars 

occidentis” (una definizione che por.erà nel tempo a utilizzare il conce�o di 

Occidente come sinonimo di civiltà europea), una concezione che comincia a 

escludere quelle aree balcaniche e sit+ate a est che erano appar.enute alla par.e 

orientale dell’Impero romano. Spiega Chabod: “i Greci a�+ali, l’Oriente europeo 

dei tempi di Dante, geog*aficamente compreso nell’Europa, stanno uscendo 

dalla sfera morale dell’Europa. Ment*e GerMania, Inghilter*a son gli acquisti 

recenti”. Il ragionamento sull’appar.enenza comune, sulla prog*essiva t*asfor-

mazione del conce�o d’Europa e sull’influenza che acquisisce la distinzione _a 

piano morale (o religioso, politico, cult+rale) e piano fisico, ci spinge inevitabil-

mente a considerare una seconda dimensione d’analisi: quella geog*afica. Essa 

forse può contare lo sforzo di raffig+razione e  radicamento più antico anche se 

mutevole a livello conce�+ale pur essendo fondamentale sin dai tempi del mito 

del ra�o di Europa da par.e di Zeus. Già con Erodoto si era stabilita una con-

t*apposizione t*a Europa e Asia e si era operata una distinzione in base a ca-

ra�eristiche cult+rali e politiche, pur restando ancora piu�osto fluida l’effe�iva 

composizione dei “popoli” e delle nazioni europee e poco chiaro quale fosse il 

limite, sopra�+�o nelle relazioni con lo spazio asiatico, e che contor6i avesse 

quella che venne definita “Europa f+ori dall’Europa”. Storicamente, le prime 

fonti che ci parlano di qualcosa chiamato “Europa” risalgono alla Grecia classi-

ca e rimandano al mito di Europa – donna fenicia rapita da Zeus so�o forMa 

di toro dire�osi poi a occidente, il cui _atello Cadmo, durante la sua ricerca, 

fonderà Tebe – di cui ci nar*a lo stesso Erodoto. La prima cont*apposizione che 



si rileva, dunque, è t*a Europa e Asia. Come conseg+enza delle g+er*e persiane e 

poi in seg+ito alla spedizione di Alessandro il Macedone “si forMa, per la prima 

volta, il senso di un’Europa opposta all’Asia, per cost+mi, e, soprat- t+�o, per 

organizzazione politica” che si disting+e perché incar6a “lo spirito di ‘liber.à’ 

che si cont*appone al ‘dispotismo asiatico’”. In tale cont*apposizione è 

ricor*ente il terMine “liber.à”, che intende la par.ecipazione di t+�i i ci�adini 

alla vita pubblica in modo regolato da leggi e non dall’arbit*io di un despota. 

Si t*a�a ancora di una “piccola Europa” perché, benché per Erodoto dal punto 

di vista geog*afico essa giunga fino alle foci del fiume Po e alle isole Ebridi a oc-

cidente, spingendosi a nord sino alla Siberia, “concretamente il suo interesse 

politico si rinser*a” in un ambito assai più rist*e�o, quello ricompreso t*a l’Egeo 

e l’Adriatico. Il cuore del mondo classico. Da un punto di vista “morale” (o, come 

diremmo oggi, “cult+rale”) si t*a�a inizialmente di un’area limitata, poco più 

ampia della stessa Grecia, e dai contor6i imprecisi: essa comprende al massimo 

i popoli insediati nelle regioni circostanti la penisola ellenica che avevano con 

quest’ultima rappor.i costanti, cioè la penisola italica, le coste mediter*anee del-

la penisola iberica e della Gallia. Tu�avia, rivela di possedere già questa sua ca-

ra�eristica mutabilità: Ippocrate (t*a il 460 e il 420 a.C.) parlerà della stir;e 

degli sciti “che è in Europa”, ment*e Aristotele, nella Politica, disting+e l’Asia 

dalla Grecia ma anche la Grecia dall’Europa. Per Chabod quindi è t*a il V e il IV 

secolo a.C. che si forMa una prima coscienza “europea”, o “occidentale”, cont*ap-

posta a una coscienza “asiatica” o “orientale”. È invece Ar6aldo  Momigliano a 

so�olineare come tale consapevolezza venga rafforzandosi con Isocrate, che 

nell’Elena pone ret*ospe�ivamente la distinzione t*a Europa e Asia già durante 

la g+er*a di Troia, e successivamente con il Filippo (346 a.C.) ispirerà il proge�o 

politico di Alessandro Mag6o: favorire l’Europa a scapito dell’Asia conducendo 

una spedizione che annienti l’ingiusta superiorità economica dei barbari sui 

Greci, dell’Asia sull’Europa. Paradossalmente, proprio le conquiste di Alessan-



dro, cancellano, di fa�o, og6i possibile ulteriore sviluppo di questa “protoco- 

scienza europea” estendendo i limiti della civiltà ellenistica nelle t*e par.i del 

mondo conosciuto: Europa, A_ica e Asia. Similmente, con l’estensione dell’Im-

pero romano e la creazione di una nuova ecumene latina, anch’essa largamente 

intercontinentale, la sola cont*apposizione possibile diviene quella t*a romani e 

barbari, t*a “civiltà e barbarie” per utilizzare la classificazione di Fontana, se-

condo il quale proprio questa cont*apposizione costit+isce un primo “specchio”. 

Nel XV secolo la riscoper.a della Geog*aphia di Claudio Tolomeo e la sua diff+-

sione a stampa cont*ibuiranno non solo allo sviluppo delle conoscenze in ambi-

to car.og*afico ma anche a una rappresentazione più chiara della specificità del 

ter*itorio europeo, descri�o in ben ventisei car.e e cont*apposto ad A_ica e 

Asia. Nelle raffig+razioni car.og*afiche sin dal II secolo a.C. era apparsa una 

regione del mondo identificata come Europa, il cui profilo era abbastanza ben 

definito già da Tolomeo. Tu�avia, la coscienza di una comune identità continua-

va a costit+irsi per cont*apposizione: all’opposizione t*a romani e barbari si 

venne sostit+endo quella t*a cristianità e paganesimo, con la cristianità medie-

vale che si identificava nei conce�i di respublica christiana, christianitas ed ec-

clesia, un momento che per Fontana costit+isce il secondo “specchio” in cui si 

può individuare una cont*oimmagine europea. Osser0a Chabod, t+�avia, che, 

pur rappresentandosi in due successive visioni unitarie a�*averso le endiadi 

“mondo civile” (prima ellenico, poi ellenistico-romano) e “barbarie”, e “mondo 

cristiano” e “mondo pagano”, “l’Europa non ha ancora acquistato una sua pro-

pria fisionomia morale”.  Il passaggio dalla Respublica romana alla Respublica 

christiana, che venne consolidandosi nel Medioevo, è ancora argomento di di-

scussione t*a gli storici che cercano di comprendere se tale t*asforMazione rap-

presenti a livello di coscienza morale un elemento di continuità o, piu�osto, di 

discontinuità. Alcuni st+diosi, come Mar.in e Geo@ey Bar*aclough, fanno risa-

lire all’età di Carlo Mag6o la forMazione di un’idea di Europa come pacifica 



comunità cristiana, una raffig+razione di christianitas che sarebbe perdurata 

per t+�o il Medioevo, nonostante le cont*apposte intenzioni e i profondi cont*a-

sti secolari a�*averso i quali si tentò di unire il continente so�o la g+ida politica 

del papa o dell’imperatore. Alt*i storici invece, come Denys Hay e Jean-Baptiste 

Duroselle, imputano proprio all’universalismo cristiano la scomparsa dell’idea 

di Europa a favore di quella di christianitas. Hay, infa�i, nota come nel XII se-

colo quest’ultimo terMine sia par.e del vocabolario abit+ale, ment*e la parola 

“Europa” abbia una connotazione puramente geog*afica; allo stesso modo Wal-

ter Ullmann osser0a come essa sia sempre limitata all’ambito geog*afico, anche 

se con un contenuto politico, nell’età di Carlo Mag6o, che pure viene definito 

“rex pater Europae”. In un saggio pubblicato nel 2003, L’Europe est-elle née au 

Moyen Age?, Jacques Le Goff sostiene la necessità di riforMulare la cronologia 

della genesi europea35, non ritenendo storicamente cor*e�o considerare l’Euro-

pa carolingia il suo momento fondativo quanto piu�osto una “falsa par.enza”. 

Tu�avia, egli osser0a come a par.ire dal  X-XI secolo il continente abbia iniziato 

a prendere forMa non solo a�*averso la costit+zione di alcune identità politiche 

ma sopra�+�o mediante la nascita di un tessuto conne�ivo costit+ito da cent*i 

di cult+ra e insediamenti urbani, gli elementi che secondo Chabod sono alla 

base dell’idea di cost*+zione di una dimensione “morale” o “cult+rale”. La tesi di 

Le Goff sembrerebbe o@ire una nuova le�+ra di quella cristianità medievale, 

opposta all’inter;retazione di Hay e di Duroselle che, alla metà del secolo scor-

so, contestavano l’idea della diff+sione medievale della concezione di christiani-

tas quale momento fondativo della coscienza europea. Tu�avia, Lucien Febvre ci 

appare meno o�imista quando osser0a come, nonostante vi fossero diverse oc-

cor*enze le�erarie del terMine Europa, nel Cinquecento esso non compaia 

espressamente nei resoconti di viaggio. Non lo rit*oviamo nelle intitolazioni di 

opere molto diff+se quali la Sommaire description de la France, Allemag6e, 

Italie et Espag6e di Louis Turquet de Mayer6e, ma solamente in un Recueil des 



foires presque de toute l’Europe, la cui datazione viene fa�a risalire ai primi del 

Seicento. La parola Europa non viene utilizzata nemmeno nel celebre Itinera-

rium GerManiae, Galliae, Angliae, Italiae di Paul Hentzner nell’edizione del 1617. 

La stessa assenza, secondo Febvre, si può rilevare anche esaminando il panora-

ma storiog*afico cinquecentesco concent*ato principalmente sulle realtà politi-

che che si contendono gli spazi europei e quelli t*ansatlantici. È l’aper.+ra verso 

il mondo a deterMinare la comparsa del t*a�o identificativo europeo. Così nei 

celebri Mémories des sages et royales Oeconomies d’Estat di Enrico IV, Maximi-

lien de Béthune duca di Sully t*a�eggia nel 1610 un g*ande proge�o politico, 

una “Repubblica cristianissima di Europa”, dei “potentati della cristianità d’Eu-

ropa”, degli “Stati e dominazioni d’Europa che fanno professione del nome di 

Cristo”. Come ha osser0ato Lucien Febvre, Sully “giustappone, associa alla giova-

ne nozione di Europa che comincia a fare il suo cammino, la vecchia nozione di 

t*adizionale di cristianità. Se  il Rinascimento umanistico immagina la t*asfor-

mazione della res publica cristianain una nuova “pat*ia”, una “repubblica delle 

le�ere” cer.amente destinata a un ambito più elitario perché fondata sulla cul-

t+ra g*eco-latina, tale visione è t*agicamente in cont*asto con uno degli eventi 

più drammatici vissuti nel XVI e XVII secolo dalle popolazioni europee cristiane. 

Si t*a�a della profonda _a�+ra che lacerò quella che era stata immaginata co-

me un’ecumene cristiana. Sor.a in seg+ito alle contestazioni sollevate da Mar.in 

Lutero nel 1517, si t*asforMò rapidamente in un’occasione di confli�o che coin-

volse quasi l’intero continente anche a causa della rapida circolazione delle idee 

di riforMa dovuta alla diff+sione della stampa a cara�eri mobili. In pochi de-

cenni si giunse a un quadro di _ammentazione e cont*apposizione: il miles 

christianus di Erasmo si t*ovava a dover a@ontare alt*i cristiani sui campi di 

ba�aglia in una g+er*a su scala continentale di durata quasi secolare. Lo scena-

rio bellico costit+isce, dunque, un ulteriore ambito d’analisi che cara�erizza il 

periodo in cui visse Georges de La Tour e ne rappresenta indubbiamente l’a-



spe�o più drammatico, che colpì duramente e di continuo la maggior par.e dei 

popoli europei t*a la fine del Cinquecento e la metà del Seicento. La g+er*a t*a 

le diverse fedi cristiane coinvolse t+�i i ceti del mondo di antico regime, al pun-

to che la possiamo considerare come l’aspe�o, t*a quelli esaminati sin qui, più 

per0asivo e t*asversale. I confli�i in precedenza si erano cara�erizzati per ragio-

ni dinastiche o ambizioni geopolitiche, come ad esempio quelle delle famiglie 

Asburgo e Valois, ma presto scivolarono lungo il crinale della _a�+ra religiosa 

all’inter6o della christianitas, sino all’epilogo consumatosi con la Guer*a dei 

t*ent’anni (1618-1648), che accesasi come un confli�o locale, inter6o al Reg6o di 

Boemia, si t*asforMò in un teat*o bellico amplissimo, divenendo una vera e pro-

pria g+er*a europea.  L’aspe�o bellico è quello che ha impressionato maggior-

mente anche una par.e considerevole della storiog*afia41, che ha indicato come 

esso fosse a sua volta deterMinante per lo sviluppo di nuove tecnologie e nuove 

forMazioni militari, e per la nascita degli eserciti perManenti, professionali. Le 

vicende militari che coinvolsero gli europei t*a il 1550 e il 1650 f+rono talmente 

intense da por.are a definire questo periodo come “il secolo di fer*o”. Conside-

rando solamente i confli�i principali intercorsi sullo scenario europeo, bisog6a 

anche menzionare la g+er*a con gli o�omani, condo�a per ter*a e per mare, dal 

Mediter*aneo alle por.e di Vienna (1526-1683), ment*e in Francia inf+riarono le 

g+er*e di religione t*a ca�olici e calvinisti (1562-1593). Allo stesso tempo, i Paesi 

Bassi sostennero un feroce scont*o con la monarchia asburgica di Spag6a (1568

-1648) che avrebbe deteriorato le finanze spag6ole nella “g+er*a degli o�ant’an-

ni” e, sovrapponendosi alla Guer*a dei t*ent’anni e alle rivolte del Por.ogallo 

(1640), della Catalog6a (1640) e del Reg6o di Napoli (1647), avrebbe por.ato al 

collasso militare e a un for.e indebolimento gli Asburgo spag6oli, mutando gli 

equilibri t*a le potenze europee e favorendo l’ascesa della Francia. Un’ulteriore 

dimensione cara�erizza for.emente l’esistenza dei contemporanei di Georges de 

La Tour durante la lunga “crisi” seicentesca: si t*a�a dell’epocale t*asforMazione 



dell’economia europea in un’economia mondiale e moder6a. Secondo la storio-

g*afia più recente, è in questo momento che avviene la g*ande ascesa del conti-

nente europeo ad a�ore primario sulla scena mondiale. Tu�avia, si t*a�ò di un 

processo solo apparentemente più lineare, che accadde in maniera prog*essiva 

e i cui effe�i f+rono piu�osto differenti nelle diverse aree geog*afiche europee, 

tanto da ingenerare una perdita di cent*alità dell’area Mediter*anea. La capaci-

tà di s_+�are in maniera vantaggiosa le nuove ro�e commerciali, il consumo 

di nuove merci e i nuovi domini ex.*aeuropei favorirono lo sposta- mento degli 

equilibri nella gerarchia delle potenze europee, con una perdita di peso dell’a-

rea italiana e iberica e un’ascesa della Francia, dei Paesi Bassi e dell’Inghilter*a. 

Questa fase f+ cer.amente cont*astata e dist*ibuita in maniera disomogenea 

nelle diverse entità politiche ed economiche, e cont*addistinta da tensioni di-

vergenti, dall’espansione coloniale e commerciale, dalla crisi di alcune delle reti 

commerciali preesistenti, da una spinta maggiore verso il commercio atlantico 

e minore verso la t*adizionale area di scambio mediter*anea, che pure aveva 

per millenni alimentato la circolazione di merci, uomini e idee t*a Europa, A_i-

ca e Asia. L’Europa appare in questa prospe�iva come un agente di primaria 

impor.anza nel processo che poi ver*à definito di “globalizzazione” e che diven-

terà una delle cara�eristiche delle società europee ed ex.*aeuropee nell’ultimo 

decennio del XX secolo. Proprio questo allargamento della prospe�iva europea 

ad alt*i mondi indusse un ampliamento degli orizzonti economici, geog*afici, 

cult+rali, che avrebbe condo�o allo sviluppo anche in ambito giuridico e politi-

co di nuove concezioni, le quali cara�erizzano un quar.o fondamentale ambito 

dello sviluppo di una coscienza europea in età moder6a, so�olineato da diversi 

storici, approfondito in par.icolare da Paolo Prodi. Infa�i, il con_onto con il 

Nuovo Mondo e con le genti che lo popolavano por.ò gli 

europei a cambiare molte delle proprie convinzioni, t*a queste anche la loro 

concezione dell’idea di Europa e del loro modo di rappresentarsi a�*averso di 



essa, sopra�+�o dal punto di vista politico. La presunta e ostentata superiorità 

cult+rale europea cominciò a subire un processo di relativizzazione a par.ire 

dalle riflessioni di Michel de Montaig6e. Da questo punto di vista, un r+olo im-

por.ante venne assunto dagli scri�ori utopisti e dalle loro 

proposte politiche, ispirate anche al con_onto con l’alterità americana. A Tom-

maso Moro, autore dell’Utopia, pubblicata nel 1516, seg+irono diversi t*a�atisti, 

t*a i quali ricordiamo Émeric Cr+cé e il suo proge�o, del 1623, di un’assemblea 

perManente di principi il cui arbit*ato avrebbe risolto le dispute inter6azionali, 

un organismo con giurisdizione non solo sull’Europa ma anche su Asia e A_i-

ca. Tale proposta venne successivamente ripresa dal britannico William Penn 

nel 1693. Con Cr+cé e Penn si riafferMava la necessità di superare l’antagonismo 

delle diverse entità politiche, alimentato dalla ragion di stato, a favore di un 

sistema giuridico superiore, come proposto nel 1625 anche da Ugo Grozio, a cui 

dobbiamo la prima forMulazione del conce�o dello ius gentium  nel De iure 

belli ac pacis. Proprio questo spostamento dell’a�enzione verso il piano giuridi-

co sovrastatale (o sovranazionale) è stato visto come uno dei passi fondanti del 

successivo cammino di unificazione europea. Si t*a�ava della ricerca di una 

soluzione razionale alle nuove necessità economiche e commerciali, ma anche 

dell’individuazione di uno st*+mento che perMe�esse di evitare di incor*ere in 

quella prolungata confli�+alità che aveva condo�o molte delle potenze europee 

a scont*arsi per decenni per ter*a e per mare, con costi altissimi in ambito eco-

nomico, militare e demog*afico. Al terMine del secolo di fer*o tale percorso ven-

ne ripreso da diversi autori, che stimolarono anche un vivace diba�ito sulla na-

t+ra e sui confini dell’Europa stessa. Il limite si stava ora spostando verso orien-

te, e il diba�ito cont*apponeva coloro che consideravano la Russia par.e dell’Eu-

ropa e coloro che invece la ritenevano est*anea, alimentando in tal modo il ra-

gionamento sui cara�eri dell’appar.enenza europea, che andava sempre più 

con_ontandosi e cont*apponendosi all’alterità cinese e americana, un ra@onto 



che si sarebbe steso prog*essivamente anche ad alt*e realtà politiche, geog*afi-

che, cult+rali, quali l’India, l’Egi�o, la Persia, il Giappone, g*azie anche ad autori 

come Voltaire e Montesquieu. Si andava quindi sempre più immaginando l’Eu-

ropa come un’unica entità politica, come testimonia Federico di Pr+ssia nelle sue 

Considérations sur l’état présent du cor;s politique de l’Europe del 1738, in cui 

l’Europa è considerata un unico sistema politico, raffig+rabile come un cor;o 

che viene collegato e mosso dalle relazioni delle diverse entità nazionali e dai 

loro interessi. Federico considera questa par.e specifica del globo sostenuta dalla 

necessaria consapevolezza del bilanciamento t*a le diverse potenze e dell’equili-

brio dei poteri all’inter6o degli stati57. Pochi anni dopo, Voltaire descriveva l’Eu-

ropa come una sor.a di g*ande repubblica suddivisa in diversi stati nei quali 

vigevano diversi regimi, in taluni quello “monarchico”, in alt*i un “regime mi-

sto”. In essa convivevano stati “aristocratici” e stati “popolari”, ma t+�i erano 

collegati gli uni agli alt*i e condividevano uno stesso fondamento religioso cri-

stiano, anche se diviso in diverse “se�e”. Inolt*e, secondo Voltaire, l’intero com-

plesso degli stati europei ado�ava gli stessi principi di diri�o pubblico e le stesse 

norMe politiche, che restavano una peculiarità europea, sconosciuta nelle alt*e 

par.i del globo. L’idea di una federazione europea che deterMinasse per l’intero 

continente una stabile condizione di pace la dobbiamo all’abate Charles-Irénée 

Castel de Saint-Pier*e e al suo Projet de t*aité pour rendre la paix per;et+elle en 

Europe (1712-1717). Questo proge�o politico, cara�erizzato dalla ricerca di st*+-

menti a�i a garantire una convivenza pacifica t*a le potenze europee, venne ri-

preso da Jean-Jacques Rousseau nel 1756 a seg+ito della minacciosa ro�+ra 

dell’alleanza t*a la Pr+ssia di Federico II e la Francia. In ambito tedesco, f+ poi 

rielaborato da Immanuel Kant nell’opera Zum Ewigen Frieden (1795), a seg+ito 

della pace di Basilea, proprio al terMine della g+er*a consumatasi t*a Pr+ssia e 

Francia60. Scriveva Rousseau che “t+�e le potenze dell’Europa costit+iscono t*a 

di loro una specie di sistema che le unisce con una stessa religione, con un iden-



tico diri�o delle genti, con i cost+mi, con le le�ere, con il commercio e con una 

sor.a di equilibrio ch’è l’effe�o necessario di t+�o ciò”. Per l’illuminista _ancese, 

la sua sit+azione geog*afica, economica, demog*afica, cult+rale, rendeva il con-

tinente europeo “non soltanto, come l’Asia o l’A_ica, una collezione ideale di 

popoli che non hanno di comune che un nome, ma una società reale, che ha la 

sua religione, i suoi cost+mi, le sue abit+dini e perfino le sue leggi, da cui nessu-

no dei popoli che la compongono può scostarsi senza provocare dei torbidi”.  

L’Europa del Se�ecento non f+ più pacifica di quella del Seicento; ricordiamo 

solamente alcuni dei confli�i principali che coinvolsero diverse t*a le principali 

potenze, che di volta in volta si allearono e si _onteggiarono t*a loro: le g+er*e 

di successione (spag6ola: 1700-1713, aust*iaca: 1740-1748, polacca: 1733-1735), la 

Guer*a dei se�e anni (1756-1763), la Guer*a r+sso-t+rca (1768-1792), e quelle 

originatesi a seg+ito della Rivoluzione _ancese e dell’avvent+ra napoleonica 

(1793-1813). Dopo la Restaurazione e il cong*esso di Vienna (1815), in un conti-

nente profondamente seg6ato da ulteriori decenni di costanti ostilità e dal falli-

mento di molti t*a�ati di pace, diversi autori continuarono dunque a sostenere 

la causa europea immaginandola come una risposta politica al diffondersi dei 

movimenti nazionalistici, e questo nonostante fosse mutata la sensibilità cult+-

rale. Osser0a Chabod che una “sostanziale diversità t*a la coscienza europea 

degli illuministi” e quella dei romantici, si connota “proprio nel rappor.o che si 

istit+isce _a l’Europa e le nazioni, cioè t*a il t+�o e le singole par.i”. Tra gli auto-

ri o�ocenteschi ricordiamo, in par.icolare, gli italiani Giuseppe Mazzini e Vin-

cenzo Giober.i e i _ancesi Jules Michelet e François Guizot, nel cui pensiero 

europeista si rit*ovano una serie di conce�i chiave, che abbiamo già seg6alato, e 

alt*i che cor*ispondono invece all’evoluzione del lessico politico o�ocentesco. I 

primi, come nel caso di alt*i autori ca�olici di quegli anni, appar.engono, se-

condo un pregevole st+dio di ArMando Sai�a, a un “europeismo liberale”, “fa-

cendo essi coincidere Europa con Cristianità e sintetizzando queste due idee in 



quella geog*aficamente deterMinata di Occidente”; a questa cor*ente si cont*ap-

pone un “europeismo liberale laico”. Del resto, coniugando istanze nazionali e 

comune appar.enenza europea, Mazzini nel 1829 scriveva: “Esiste dunque in 

Europa una concordia di bisog6i, e di desideri, un comune pensiero, un’anima 

universale, che avvia le nazioni per sentieri conforMi ad una medesima meta – 

esiste una tendenza europea”. Le parole del pat*iota genovese t*ovano indubbia-

mente il migliore riscont*o nell’opera di Guizot, che secondo Chabod può essere 

considerata “lo sforzo massimo compiuto, con un cer.o intendimento, per sosti-

t+ire all’Europa a-nazionale degli illuministi una Europa t+�a basata sulle na-

zioni”.  Tor6ando alla questione su quale percezione avessero i contemporanei di 

Georges de La Tour rispe�o a una comune identità europea e cosa rappresen-

tasse per loro l’Europa, possiamo afferMare la compresenza di diversi livelli di 

coscienza e di realtà che convivono e si giustappongono nel XVI e XVII secolo. 

Nel secolo di La Tour, Caravaggio, Velázquez, Rubens, ci si pensava quali euro-

pei, appar.enenti a una comune civiltà europea, a una cult+ra condivisa, ma al 

tempo stesso si risentiva for.emente della concreta dimensione economica, poli-

tica e religiosa che cara�erizzava su scala continentale i for.issimi scont*i t*a 

a�ori politici di diversa g*andezza, con conseg+enti campag6e militari, persecu-

zioni, roghi, carestie, che costit+ivano una delle peculiarità salienti del “secolo di 

fer*o”. Effe�ivamente, se osser0iamo il passaggio t*a la fine del Cinquecento e la 

metà del Seicento ci appare con evidenza come questo spazio, che noi oggi chia-

miamo Europa, la cui estensione e composizione si definivano principalmente 

nella sua dimensione geog*afica sin dai tempi della Grecia classica, fosse costi-

t+ito da una serie di ambiti nazionali. Nonostante il percorso di afferMazione di 

alcune monarchie che si proie�eranno nella dimensione dei f+t+ri stati nazio-

nali, si t*a�ava ancora di un’“Europa dei piccoli stati”, ciascuno individuabile 

anche da cara�eristiche cult+rali e da un proprio percorso storico, un proprio 

sforzo di legi�imazione e di autolegi�imazione. Un ar.icolato mosaico che 



David Hume ha analizzato utilizzando il conce�o di “cara�eri nazionali”, men-

t*e Guizot lo considerava come una “varietà” inesting+ibile e una precipua ca-

ra�eristica della t*adizione cult+rale europea. Si venivano dunque consolidando 

queste due immagini, che convivevano “felicemente nella cult+ra europea della 

prima età moder6a: l’immagine dell’Europa, continente t*a i continenti, civiltà 

t*a le alt*e civiltà; e, dall’alt*o, l’immagine di un’Europa divisa al suo inter6o in 

popoli – nazioni o stati: i terMini, ovviamente, non sono omologhi e rimandano 

a contesti storici, politici e cult+rali assai diversi”. Questa _ammentarietà politi-

ca, questo mosaico di entità politiche disomogenee, che tendevano a consolidar-

si in “monarchie nazionali” o in “monarchie composite”, rappresentò per i popo-

li europei un ostacolo sia nella creazione di un passato comune sia nell’immagi-

nare un f+t+ro condiviso. Spiega Verga, prima “che si cominciasse a cercare nel-

la storia le ragioni della civiltà europea, prima che Montesquieu, Voltaire, Ro-

ber.son, e Guizot s’inter*ogassero sulle origini e sulla storia della civiltà europea, 

e perché anzi si potesse cominciare a scriver6e la storia, era necessario che l’Eu-

ropa – o per dir meglio, quelle regioni cui si dava il nome d’Europa – e la sua 

civiltà fossero pensate come qualcosa di unitario, come uno spazio del 

quale fosse possibile cogliere i seg6i di una unità, anche se di una unità che si 

nut*iva al tempo stesso di elementi differenti, vari, molteplici”. L’Europa del Sei-

cento è un continente in crisi economica, diviso ideologicamente e politicamente 

dalle g+er*e di religione, in calo demog*afico e sogge�o a una piccola glaciazio-

ne che ne deterMina una serie di cambiamenti climatici, ma è anche un conti-

nente alla ricerca di nuovi equilibri politici, di un nuovo avvenire, par.endo da 

radici comuni, dall’espansione all’ester6o dei suoi limiti geog*afici, dalla sfida al 

cont*ollo di alt*i continenti e di nuove risorse st*ategiche. Forse f+ proprio que-

sta _ammentazione religiosa e politica, questa cont*apposizione dura e spietata 

a convincere i contemporanei della necessità di cost*+ire un modello pacifico di 

relazioni inter6azionali che perMe�esse all’Europa di divenire effe�ivamente un 



luogo diverso rispe�o alle alt*e par.i del mondo. Il con_onto con gli alt*i 

mondi produsse quindi una t*asforMazione della coscienza europea. Del resto, 

f+ lo stesso Chabod a prospe�are la cost*+zione identitaria europea a�*averso 

una dinamica fondata sulla cont*apposizione con l’alterità, con differenti iden-

tità e cult+re considerate ester6e a essa: “Coscienza europea sig6ifica infa�i 

differenziazione dell’Europa, come entità politica e morale, da alt*e entità, cioè 

nel caso nost*o, da alt*i continenti o g*+ppi di nazioni; il conce�o di Europa 

deve forMarsi per cont*apposizione, in quanto c’è qualcosa che non è Europa, 

ed acquista le sue cara�eristiche e si precisa nei suoi elementi, almeno inizial-

mente, proprio a�*averso un con_onto con questa non-Europa”. Come abbia-

mo visto, questa impostazione è stata recentemente ripresa dal catalano 

Fontana il quale non giudica favorevolmente questo meccanismo di cost*+zio-

ne identitaria. Egli inter;reta il processo storico di creazione di un’identità eu-

ropea come una giustificazione di pretesa superiorità, testimoniata dalle pro-

prie for.+ne in una serie di tappe successive che si declinano a�*averso il con-

_onto con l’alterità, una “galleria di specchi deforManti che hanno perMesso 

all’europeo di afferMare la sua pretesa superiorità sul selvaggio, il primitivo, 

l’orientale”, sino a t*ar*e er*ate conclusioni sia rispe�o a una visione teleologica 

della storia sia rispe�o alla sua superiorità economica. A�*averso il ricorso al 

conce�o di “predominio europeo” e al suo successivo “crollo”, che ebbe una sua 

for.+nata espressione in un volume di Lucio Villari, Fontana giunge quindi ad 

auspicare l’uscita da una tale “galleria degli specchi deforManti” come passo 

fondativo di una nuova cost*+zione identitaria più realisticamente consapevo-

le. Questa dinamica di inclusione/esclusione all’inter6o del percorso identitario 

europeo pot*ebbe essere estesa, secondo Verga, a t+�o il mondo nel Novecento, 

un secolo in cui la divisione in due blocchi è stata vissuta come cont*apposizio-

ne t*a l’Europa occidentale, l’“Europa atlantica”, e quella “d’olt*e cor.ina”. 

Possiamo concludere riconoscendo come la storiog*afia sia piu�osto concorde 



nel considerare quello di Europa come un conce�o, inteso in senso “morale” o 

“cult+rale”, profondamente mutevole, in cui alle cara�erizzazioni morali, che 

inevitabilmente cont*addisting+ano quelle cult+rali, si è prog*essivamente sosti-

t+ita una serie di endiadi cont*apposte – liber.à/tirannia, civiltà/barbarie, cri-

stianità/paganesimo, Occidente/Oriente – con quest’ultima che è sopravvissuta 

per t+�o il XX secolo. Dopo il crollo delle ideologie che hanno perMeato il “secolo 

breve”, tali dinamiche di cost*+zione identitaria seg+iteranno infa�i a manife-

starsi, sopra�+�o durante il clima politico-cult+rale dello “scont*o t*a civiltà” 

teorizzato dallo stat+nitense Samuel Hunting.on negli anni novanta, nel quale 

ver*à a crearsi l’endiadi cristianità/islam. Più recentemente, Paolo Prodi si è in-

serito nel diba�ito storiog*afico proponendo alt*i conce�i e diverse variabili se-

condo lui indispensabili per la ricost*+zione della genesi di un vero e proprio 

Homo Europaeus. Egli ha so�olineato il r+olo fondamentale della laicità, inten-

dendo con questo terMine il distacco del potere spirit+ale dal potere temporale, 

che è una delle prerogative costit+tive del percorso identitario europeo, olt*e al 

fa�o che la dimensione cult+rale e quella politica sono state fondamentali anche 

per il percorso di separazione del diri�o nat+rale-divino dal diri�o positivo, civi-

le e canonico. Spostandoci poi verso quella che Chabod avrebbe definito “sfera 

morale”, Prodi identifica come essenziale anche la nascita del dualismo t*a la 

sfera della coscienza e quella della giustizia umana. Se questi sono i t*a�i che 

connotano la moder6ità occidentale europea, è inevitabile t+�avia constatare 

come il percorso compiuto dalle società d’Europa si t*ovi oggi nel pieno di una 

profonda crisi che è sì economica e politica, ma sopra�+�o ant*opologica. È pro-

prio la specificità dell’uomo europeo, ovvero la sua pluridimensionalità e diversi-

tà, la sua complessità, la causa di una sua difficile collocazione in quella che è 

oggi una globalizzazione a una sola dimensione.  
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